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DELL'  ACCADEMIA 


JK^P^^A  favola  di  Endimione  fa  e* 
*  ]L'  §  gregiamente  trattata  in  Dram* 
S§&K^dÌ^!§£  m*  per  mufica  prima  dal  ce* 
lebre  Guidi  5  e  poi  con  nuova  dolcezza 
dall'  immortai  Metaftafio  •  Avendo  io 
fcelto  il  medefimo  argomento  ,  non  mi 
fi  dee  ciò  imputare  a  temerità  5  ma  at- 
tribuire a  lode  di  prudenza  ;  cosi  per* 
chè  nelle  belle  arti  5  e  fpecialmente 
nella  poefia  y  non  fi  va  alla  perfezion 
delle  cofe  ,  fe  non  per  una  perpetua  e 
fucceffiva  imitazione  ;  come  ancora,  per- 
chè oggi  le  Mufe  italiane  tanto  proteg- 
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gono  l'armonia,  quanto  vengon  chiama- 
te dalle  foaviffime  voci  del  gran  Cefa- 
reo  Poeta ,  o  da  tali  ,  che  cerchino  di 
imitarne  le  tenere  modulazioni» 

Io  ho  voluto  fpiegare  i  progredì  del- 
l'amore in  un  cuore,  che  fi  è  dichiarato 
nemico  di  tal  pafllone.  Ho  incomincia- 
to dal  difprezzo  di  effa  per  render  de- 
boli le  difefe  della  virtù;  fono  indi  paf- 
fato  alla  contemplazione  d'  un  oggetto 
perigliofo  tra  feducenti  circoftanze  per 
mettere  in  ifcompiglio  la  ragione  ;  e  di 
mano  in  mano  colla  gelofia,  colla  com- 
paffione,e  con  una  inafpettata  gioja  ho 
cercato  di  dare  tanto  vigore  alla  fenfibili- 
tà,che  fembri  verifimile,  e  facile  il  trionfo 
di  Amore,  il  quale  allora  è  più  vittoriofo, 
quando  quella  è  più  viva  e  commoffa. 
Ho  io  dato  perfona  a  tutti  quefti  acci- 
denti ,  e  gli  ho  fatti  fervire  al  viluppo 

della 
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della  favola  ,  riducendo  all'  ultimo  pun- 
to della  catartrofe  la  intera  (confitta 
del  cuore  di  Diana.  Se  l'EE.  VV. ,  per 
cui  quello  componimento  fu  ferino  ,  e 
a  cui  con  devoto  offequio  lo  confagro  , 
volgeranno  benigno  uno  fguardo  alle 
mie  pur  lodevoli  intenzioni  ;  i  talenti 
migliori  s  adopreranno  con  più  corag- 
gio a  far  tornare  al  fuo  primo  fplea- 
dorè  la  noftra  Nazione  ,  che  in  tutti  i 
tempi  o  ha  dati  i  più  gran  poeti  alla 
repubblica  delle  lettere  ,  o  tra  i  più 
gran  poeti  ne  conta  molti  de'  fuoi .  E 
con  quella  dolce  fiducia  mi  dichiaro 
Del  TEE.  VV. 

Napoli  il  dì  27  Settembre  1781 


Devotiss.  Obbligatiss.  Servitor  vero 
Luigi  Serio 
A    3  fj£H< 


PERSONAGGI 


DIANA 

Za  Signora  Agata  Carrara* 

ENDIMIONE 

//  Signor  Tommaso  Consoli  » 

MELEO 

//  Signor  Antonio  Prati, 

AMORE 

La  Signora  Celesta  Coltellini , 

CORO  DI  GENJ. 

La  Scena  fi  finge  nelle  falde  del  Monte 
Latmov 

La  Mufica  è  del  Sìg»  D.  Pietro  Guglielmi 
Maefè  ro  di  Cappella  Napoletano 


PAR-. 
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PARTE  PRIMA 

ENDIMWNE ,  //zi/  AMORE 

Mbre  tranquille ,  io  vengo 
La  tacita  a  turbar  voftra  quiete 
Col  fuon  de' miei  fofpiri .  Io  porto  in  feno 
La  più  crudel  faetta, 
Che  dall'  arco  d'Amor  volarle  mai . 
Amo  Diana  ?  e  in  proferir  quel  nome 
Tal  mi  forprende  gelido  timore , 
Che  manca  il  corfo  al  fangue ,  il  moto  al  cuore* 
Am.  Endimion,  deh  lafcia 

I  flebili  lamenti . 
End.  E  tu  chi  fei  ? 

Che  fai  tu  donde  nafce  il  dolor  mio? 
Am.  So  più  di  quel ,  che  credi ,  Amor  fon  io , 

A    4  End, 
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End.  Mifero  me,  tu  Amore!  e  che  pretendi 

Dal  mio  povero  cor  ?  forfè  i  tuoi  ftraji 

Per  rendermi  infelice 

Armi  impotenti  eftimi: 

E  per  vedermi  oppreflp 

Vuoi  vibrar  nel  mio  fen  tutto  te  ftefìò? 
Am.  Raffrena  le  querele, 

Non  chiamar  tua  (Ventura  il  nobil  fato 

D*  arder  per  una  Diva  emula  al  Sole , 
End.  E  ti  par  lieve  affanno , 

Che  accefo  a  $ì  gran  lume  s 

Quanto  il  defio  s'  avanza , 

Tanto  fugge  da  me  la  mia  fperanza  ? 
Am.  Il  mio  valor  non  fai:  vanne,  e  trattienti 

Nella  valle  de*  mirti ,  ivi  vedrai , 

Che  nel  tuo  cor  s'  annideranno  infieme 

Il  delire ,  e  la  fpeme . 
End,  Ma  della  Dea  fdegnofa  •  .  . 
Am,  Va  ti  farà  pietofa,  io  te  lo  giuro 

Per  la  mia  face  eterna, 

Che  fcopre  a  voi  quel  bel,  che  la  Natur» 

Sparfe  nell'  opre  fue  ; 


PRIMA  | 

Tel  giuro  pel  mio  ftrale , 
Che  ingegnofo  in  ferir,  pungendo  i  cuori, 
Svela  deir  efiftenza  i  bei  tefori  . 
End.  Al  fuon  di  tue  parole 
Una  dolcezza  a  me  finora  ignota 
Si  diffonde  nell'  alma  . 
O  lufìnga ,  o  promefla 
Sia  pur  quella ,  che  fai , 
Io  ne  prendo  conforto.  Ah  penfa,  Amore, 
Che  del  tuo  dolce  impero 
La  temuta  poflanza  all'  uom  la  devi , 
Più  che  agli  altri  viventi;  e  l'uomo  intanto 
Sempre  a  te  viene  per  le  vie  del  pianto  ♦ 
Quando  un'  alma  s' innamora 

Non  fi  lagna ,  eh'  c  ferita  ; 

Ma  piangendo  cerca  allora 

La  fmarrita  fua  metà  . 
Tu  con  barbaro  talento 

Movi  guerra  al  fuo  defio9 

E  trasformi  in  rio  tormento 

La  maggior  felicità. 


AMO 


PARTE 


AMORE  ,  indi  DIANA 

S Configliati  mortali ,  il  voftro  foco 
Cieca  necefsità  per  voi  farebbe  ; 
Io  pietofo  la  cangio 
In  foave  delirio,  in  dolce  affanno, 
E  mi  chiamate  ognor  Nume  tiranno! 
Ma  Diana  s' apprefla . 
Superbifsima  Dea ,  vieni ,  e  vedrai , 
Che  d'  amorofe  voglie  il  cafto  feno 
Tra  poco  arder  dovrà.  Se  nel  mirarmi 
Timida  ?l  me  t' involi , 
Vedrò  con  mio  cordoglio 
De'  miei  chiari  trionfi  il  lume  efìinto  ; 
Ma  fe  mi  fprezzi  ,  ho  vinto  . 
Diari.  Che  veggo!  Amore  ardifce 

Quefte  di  profanar  facre  al  mio  Nume 
Solitarie  forefte  { 
Am.  Io  qui  ne  venni 
Nuovi  a  cercar  trofei  • 


PRIMA  tt 

Dian.  E  che  penfì  di  far  ? 
Am.  Promifì  a  Giove 

Di  dileguar  dal  rigido  tuo  petto 
Queir oftinato  gel,  che  alle  mie  fiamme 
Non  fi  fciolfe  Suor- 
Dian.  Le  tue  faville 

Serba  all'anime  vili?  Il  fafto  antico. 
Se  conferva;-  tu  vuoi  f 
Fuggi  fempre  da  me, 
Am.  Nè  ti  fpaventa  , 

Che  quanto  ha  fenfo,  e  vita, 
Quanto  in  Cielo  s'accende 
Ineftinguibil  lume  t 
Quanto  orrore  han  gli  abifsi 
Temon  la  forza  del  fanciul  Cupido? 
Dìaiu  Minacci  invan ,  del  tuo  valor  mi  rido . 
Senti  quel  zeffiretto, 
Vedi  quel  rufcelletto  : 
Il  venticello,  il  rio 
Con  dolce  mormorio 
Parlan  di  libertà. 
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Qui  di  virtù  fi  apprezza 

L'  amabile  fierezza  ; 

D'Amor  lo  ftrale  ,  e  l'arco 

Qui  trionfar  non  sa» 
Am.  Vanne ,  fuperba  Dea  , 
Che  al  tuo  periglio  in  feno 
Già  l'orgoglio  ti  fpinfe.  Il  buon  Meléo , 
Padre  d' Endimione ,  ecco  qui  giunge  * 
Egli  per  opra  mia 
Di  te  lo  crederà  celato  amante  , 
E  allora  il  tuo  difprezzo 
Congiunto  al  fuo  timore 
Faranno  trionfar  V  armi  d'  Amore . 

MELEO ,  e  detto 


yid.         Entil  garzon ,  fe  alla  beltà  del  volto 
VJT  Hai  fomigliante  il  cor ,  dimmi ,  fe  il 
Endimion  dov  è  ?  (  fai  „ 

Am>  Saggio  Meléo  % 


Tu 


PRIMA  ty 
Tu  già  noto  mi  fei  ;  corri  procura 
Il  figlio  di  falvar.  S*  accefe  (  oh  Dio 
Tremo  in  penfarvi  )  della  Dea  più  cafìa  f 
E  renderlo  potrebbe  oggi  Diana 
Funefto  efempio  dell'  audacia  umana . 
Mei.  Che  intefi  j  quai  fpaventi 

Mi  piombano  fui  cor .  Chi  fu ,  che  meco 
Finora  favellò  ?  Cofa  mortale 
La  Tua  voce  non  parve. 
Deh  fé  un  Nume  tu  fei, 
Soccorfo  io  ti  dimando ,  e  non  configli© , 
Regola  i  pafsi  miei,  difendi  il  figlio. 
Son  qual  nave  tra  fiere  temperie, 

Splende  un  lampo,  che  il  porto  m'addita; 
Ma  la  prora  dall'  onde  funefte 
E*  refplnta  nel  fèno  del  mar  . 
Non  mi  bafta  quel  lampo  fugace, 
Se  non  tace  de*  turbini  il  grido  : 
Chiedo  un  vento,  che  placido,  e  fido 
Le  procelle  mi  venga  a  calmar  a 


AMO- 


U  P  À  R   T  $ 

AMORE 

E Geo  il  locò  ,  ecco  il  punto , 
Che  tra  i  fudditi  miei  contar  degg1  io 
La  più  ritrofa  Dea .  Genj  feguaci , 
Afsiftetemi  voi  « 
Cento  efterne  dolcezze 
S'accolgan  di  Diana  entrò  del  petto, 
E  quai  diffufi  raggi 
Riftretti  in  picciol  vetro, 
In  quel  cor  di  diamante 
Si  faccian  vivo  incendio  in  un  iftant*. 
Si  raflereni  il  Ciel ,  lafcivo  il  fiore 
Palefì  il  nudo  fen  tra  liete  erbette  ; 
Amino  i  venticelli , 
E  a' gemiti  foavi 
De' lor  tepidi  fiati 

Faccian  eco  gentil  gli  augelli,  e  il  rio, 

E  in  quefì'  ameno  orrore 

Con  feducenti  lai  parlili  d' Amore . 

Dolci 


PRIMA 

Dolci  armonie  fegrete 

Nell'alme  il  Ciel  difpofe, 

E  ognor  le  corde  afcofe 

Son  pronte  a  tremolar. 
Or  fe  una  corda  io  tento  , 

Al  grato  fuon  i  che  nafce  * 

L'  armonico  concento 

Dee  T  altra  replicar  • 

ENDIMIONE,  e  LIANA 

"jfN  quella  folitudine  beata 

•H*  Promife  Amor  di  confolarmi,  e  appena 

Mi  fermo  in  sì  bel  loco,  \ 

Che  un  dolcifsimo  foco 

Con  eccefìb  di  gioja  il  cor  circonda. 

Ma  qual  m'  occupa  i  (enfi 

Amabile  languor  \  qual  dolce  obblio 

Per  la  mente  mi  (corre/  ah  più  non  puote 

Far  refiftenza  il  ciglio 
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Al  queto  della  notte  umido  figlio.' 
Dzan.  D'infolita  beltà  riluce  adorno 

Quefto  ameno  foggiorno,  e  al  venir  mio 

Infolita  armonia  l'alma  mi  bea. 

Ma  che  miro!  il  leggiadro  Endimione 

Dorme  d'un  mirto  air  ombra  ?  o  quanto  è  caro 

Il  ripofo,  che  nafce 

Da  onorate  fatiche?  ecco  in  quei  lumi 

ConV  è  più  bello  il  Sonno  ]  in  feno  a  Lete 

Non  bagnò  le  bruii' ali, 

Ma  di  celefte  nettare  le  afperfe, 

Quando  in  quei  vaghi  lumi  egli  s*  immerfe  • 
„  L' aurette ,  che  alle  chiome 
9,  Movon  frequenti  afìalti, 
u  Amano  di  reftarvi  imprigionate , 
„  E  con  bel  tremolar  fede  ne  fannó. 
„  I  no  bili  fudori , 

„  Che  fcorron  dalla  fronte ,  avidi  or  vanno 

Negli  avorj  del  feno  ,  ed  or  rigando 
„  Le  dilicate  gote, 
„  Ne  ingemmano  le  porpore  ridenti  ; 
,9  E  fembran  frefche  brine 
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9}  In  rofe  maturine. 

End.  Idolo  mio  {a) 

Diati.  Aimè  qual  fuon  fu  quefto , 
Che  mi  trafifle  il  cor  ! 

End.  T'amo,  t'adoro  (6) 

Diati.  Qual  forza,  oh  Dio,  que' detti 

Acquiftano  in  quefì'  alma  \  Ah  no ,  fi  fugga , 
Prima,  che  fìringa  Amor  le  fue  catene. 

End.  Non  mi  lafciar ,  mio  bene  .  (c) 

Dìan.  Ah  difperata  io  fono.  Amor  crudele, 
Tu  m' attendevi  al  varco.  In  rio  cimento 
Ecco  la  gloria  mia!  Ma  no,  si  defìi 
L'  antico  mio  valore  .  •  Endimione 
Che  vaneggi ,  che  fogni  ? 

End.  Amor  .  .  .  vezzofa  Ejea  .  «  * 
Diati.  FolleJ  che  dici? 

End.  Senti,  non  ti  fdegnar,.Se  vuoi,  ch'io  mora, 

E  £c- 

(a)  In  fogno , 

(b)  In  fogno . 

(c)  In  fogno  . 


i 
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Eccomi  a'  piedi  tuoi ,  fquarciami  il  feno , 
«    Ma  ,  oh  Dio ,  concedi  almeno  , 
Che  di  mia  morte  nel  fatale  ifiante, 
Io  poffa  dir,  che  di  te  vifsi  amante. 
Diati.  (  Chi  refifter  potrebbe 
Di  quei  flebili  prieghi  al  dolce  incanto!  ) 
Parti  .  .  (  morir  mi  Tento  ) 
Odiarti  dovrei ,  ma  fe  tu  lafci 
De'  tuoi  lamenti  il  fuonò  % 
§c  d'amor  più  non  parli,  io  ti  perdono, 
Tergi  quel  pianto  amaro  ? 
Frena  quel  rio  dolore: 
Non  confumarti  il  core8 
Senza  fperar  pietà . 
End,.    Nel  mio  dettino  amara 

Lafciami  almeno  il  pianto  » 
Saprò  morirti  accanto  9 
Senza  cercar  pietà , 
Dia.     Parti  , 

Èi$.    Che  affanno  è  U  mio* 

Dia.     Vanne . 

End,,    Ti  lafcio,  addio» 
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P   R   I  MA 

*  ai     Ah  che  mai  più  rifioro 
Qiieft*  alma  non  avrà  ♦ 
Barbaro  Amor  tiranno* 
Ah  che  di  pena  io  moro  ! 
Il  tuo  fpietato  inganno 
Già  delirar  mi  fa  » 


FINE  DELLA  PRIMA  PARTE 


B   a  PAR* 


s. 


PARTE  SECONDA 


JX.    ferigliofe  forefte , 
End.  Invano ,  o  padre , 

Altrove  io  fuggirei  r  tra  quelli  orrori 

Il  mìo  cor  s'  è  fmarrito ,  e  tra  queft'  ombre  5 


Ricercando  il  fuo  ben  palpita,  e  geme  . 
Mei.  E  beq ,  rimanti  ,  ingrato  : 

Io  colla  morte  allato 

Mi  diparto  da  te .  Forfè  tra  poco 

Non  troverò  nel  mio  fatai  momento 

Chi  piangendo  raccolga 

Gli  ultimi  miei  refpiri  . 
End.  Non  lacerarmi  il  cor .  Verrò ,  ma ,  oh  Dbt 
i  Ecco  giunge  Diana  ;  ah  fe  tu  Tenti 


MELEO,  ed  ENDIMIONE 


Senza  un  raggio  di  fpeme  , 


Pietà 


s  e  e  o  n  n  a  it 

Pietà  de' mali  miei, 

Fa,  che  almeno  io  non  parta  in  odio  a  lei. 


DIANA ,  e  MELEO ,  AMORE  in  dì/pam 

Dia.  (  Ijn^Hdimion  mi  fugge!  ) 

Mei  inclita  Dea  > 

La  mia  cadente  età  brama  un  foftegno , 

E  nel  figlio  lo  fpera .  Ah ,  s'  ei  più  refta 

Ne'  perigli  ofì  tuoi  fludj  feveri , 

Io  più  pace  non  ho  « 

Vìa.  Chiedefii  a  lui , 

Se  a  feguirti  è  difpofto  ? 

Mei.  Se  non  temea1  tuo  fdegno,  egli  già  meco 

Fuor  di  Latmo  farebbe. 

Dia.  (  Oimè  che  fento  J  ) 

Mei.  Non  turbarti,  gran  Dea*  Se  Colpa  è  forfè 

Abbandonar  lo  fìuolo  ^ 

De'  tuoi  fidi  feguaci ,  è  mio  V  errore  : 

Io  Ì  indulsi  a  partir ,  ma  beo  vedrai  * 

B    3  Ch'è 
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Ch'i  degno  quefto  error  del  tuo  perdono, 
Se  ti  rammenti  fol,  che  padre  io  fono. 
Ah  fé  mai  felice  è  un  core, 
Tal  può  dirfi  in  quell*  iftante, 
Quando  giunge  un  padre  amante 
I  fuoi  figli  ad  abbracciar  * 
Non  gli  fa,  la  morte  orrore , 
Nel  vederfi  i  figli  appreflò  : 
Vede  quafi  allor  fe  fìefib 
Nella  prole  trasformar. 


DIANA  ,  e  AMORE 
Dia.  lT\Erchè  mi  tremi  in  feno 


Àm»  La  Dea  fuperba 

Già  comincia  a  fentir  gli  amari  effetti 
Di  fuà  ftolta  fierezza: 

Vince  chi  fugge  Amor,-  non  chi  lo  Iprezza  • 
Ma  fi  fegua  a  pugnar.  Diana  .  »  . 
Dia.  Indegno, 


A  quei  detti ,  cuor  mio  ? 


Fuggi 


SECONDA  ±y 

Fuggi  dagli  occhi  miei. 
Am.  Frena  lo  fdegnò  : 

Io  qui  non  voi  fi  il  piede  , 

La  tua  pace  a  turbar:  t'ammiro,  e  veggo > 

Che  T  amorofb  fìral  per  te  non  punge  . 

Pur  fe  tuo  vincitòr  non  tornò  à  Giove  » 

Io  potrà  dirgli  almeno, 

Che  fconfittò  da  te  non  parto  appieno  * 
Dia.  Qual  preda  olienti  ? 
Am.  Èndimióné* 
Dia.  E  quale 

E  la  beltà  che  adora? 
Am.  Elpìnia  • 
Dia.  A  lui 

Corrifpónde  fedel  ? 
Am.  Poe'  anzi  io  vidi  $ 

Che  al  fuò  pàfìorè  accanto 

I  vaghi  lumi  avea  mòlli  di  pianto  * 

Piagata  fe  geme 

Un'alma  fedele, 

Le  ftefTe  querele 

Diventan  mercè  « 

B   4  Se 


V   A   R   T  ti 

Se  piangono  infieme 
Due  teneri  amanti, 
Felici  ne'  pianti 
Si  rendon  pei*  me. 


LIANA  ,  ed  ENDIMIONE 

Dia.  ITJErfìdo!  e  a  quello  fcgno 

M' oltraggia  un  vii  paftor  ? 
End.  Bella  Diana  .  .  . 
Dia.  Scellerato,  ed  ardifci 

Di  comparirmi  innanzi? 
End.  Ah  fé  in  lafciarti 

Accefi  f  ire  tue  .  •  » 
Dia.  DalT  ire  mie 

Invelati,  {pergiuro:  il  tuo  fembiante 

Mi  ricolma  d'affanni:  Odio  Tiftante, 

Che  in  Latmo  ti  conduiTe  : 

Ho  in  orror  quefte  felve> 


seconda: 

Ove  la  prima  volta,  anima  ingrata  ; 

Quafi  reftai  per  te  d'  amor  piagata . 
Fofti,  oh  Dio,  finor  P oggetto 
Il  più  caro  agli  occhi  miei: 
Per  te  folo  il  core  in  petto  9 
Io  m' intefi  palpitar  . 
Ma ,  crudel ,  per  me  già  fei 
Fiero  oggetto  di  terrore  : 
Se  rammento  il  primo  amore 
Sento  r  alma  lacerar . 

ENDIMIONE  >  e  AMOEE 

End.  "TV  /f  Ifero  me  !  che  intefi  ? 
Am.    -A.vJL  ia  qUei  lamenti, 

Endimion  ,  ravvila 

La  tua  felicità  .  Per  te  combatte 

Della  pofianza  mia 

La  miniera  maggior,  la  Gelofia. 
End.  Ma  come  *  .  e  per  chi  mai  .  . 


%%  P  A  R  T  É 

Am.  La  Dea  ti  crede 

D'  EJpinià  amato  amante. 
End.  Chi  fu  che  f  ingannò? 
Am.  Fu  miò  Y  inganno. 
End.  Ah  che  facefti  *  Amor  É  deh  *  Vàntìe ,  oh  Dio 
Placami  Y  idol  miò  j 
Dilegua  ì  fìioi  fofpett!  $ 
Di,  ché  (offrire  io  voglio 
Le  più  bai  bare  pene. 
Ma  quello  cor  non  cangerà  catene* 
L'amor  miój  la  rnia  coftanza 
Mai  da  me  non  partirà  é 
Anche  privo  di  fperanzfc 
Serbar  voglio  fedeltà* 
Per  mercede  io  mi  contento, 
Che  fi  fappia  la  mia  fè. 
Deh  concedi  ai  mio  tormento 
Quella  miferà  mercè  • 
Ma  fe  barbaro  difprezzi  # 
Se  fchernifci  i  Voti  miei , 
Io  dirò ,  che  tra  gli  Dei 
Nome  ignoto  è  la  pietà» 

AMO- 


SECONDA  %7 

v. 

AMORE,  è  DUNA 

Art*  C*Configliató  gàrzóne  t  ora  vedrai 

^  Qual  dagl'  inganni  miei  dolcezza-  avrai. 

Si  dia  T  eftremo  affrico  ;  ceco  la  Dea  . 

Godi  crude!  Diana , 

Godi  del  tuo  rigore*  Èndimiorie, 

Povero  End  imion  /  da  te  fcacciato 

Ora  col  proprio  lìral  fi  diè  la  morte* 
Lia.  Che  dici ^  oh  Dio! 
Am.  Nel  moribondo  labbro 

V  adorato  tuo  nóme 

L'ultimò  accento  fu 
J)ia.  Mifera  !  e  come  .  *  . 

Egli  d'Elpinia  àmànte  •  .  • 
Am.  Ah,  per  trartl  a' miei  làcci  àd  arte  iofinfi 

D'Elpinia  il  nuovo  ardor* 
Dia.  Taci,  crudele f 

Taci ,  perfido  Amor  t  la  morte ,  oh  Dio , 

Fu  premio  a  tanta  fede?  ombra  adorata, 

Vana 


ti  PARTE 

Vana  è  la  mia  pietà;  ma  tua  vendetta 
Sieno  gli  affanni  miei  « 
Amante  difperàta 

Te  perduto  mio  ben  la  notte,  e'1  giorno 
Andrò  chiamando  a  quelle  felve  intorno  . 

ENDIMIONE  ,  MELEO  >  e  detti 

/■ 

End.  /f^Onfolati ,  mia  Dea  ,  teco  fon  io 
Via.  Che  veggo1,  il  mio  dolore 

Forfè  fa  delirarmi  ?' 
Am.  Ecco,  Diana, 

Come  i  difprezzi  cuoi  punifee  Amore* 
Vìa.  Ah  fe  morir  potefsi , 

L'  eccefìb  della  gioja ,  anima  mia, 

In  momento  sì  bel  m'uccideria. 
End.  O  cari  accenti  ! 
Mei.  O  avventurofo  figlio!  [ 
Via.  Pietófifsimo  Nume, 

Chi  ti  fugge  t'  ignora, 

A  fc 


SECONDA 

A  fé  fteflb  è  crudel  chi  ti  difprezza. 

Col  tuo  foco  giocondo 

Ta  dai  vita  al  piacere,  anima  al  mondo  J 

Dia.     Chi  ne*  lacci  dell'  amore 

Una  volta  mette  il  piede, 
Libertà  più  non  richiede  ? 
Più  fcordarfene  non  sa. 

CORO 

Chi  ne'  lacci  dell'  amore  &c. 

End.    Caro  amabile  tiranno, 

Vivi,  e  regna  nel  mio  petto; 
Non  fa  dir  che  fia  diletto 
Chi  nel  feno  amor  non  ha* 

CORO 
CJhi  ne'  lacci  dell'  amore  &c. 


PARTE  SECONDA 
Tutto  il  mondo  è  una  catena  f 
Ed  è  Amor,  che  la  governa: 
Mentre  i  moti  Amor  ne  alterna 
Ne  conferva  la  beltà. 

CORO 

Chi  ne' lacci  dell'amore  &c„ 

Di  mia  face  al  vago  incanto, 
Di  mie  voci  al  bel  concenti 
Si  fa  dolce  fentimento 
La  proterva  liberta, 

cono 

Chi  neMacc*  dell'amore 
Una  volta  mette  il  piede. 
Libertà  più  non  richiede  , 
Più  fcoidarfcne  non  s$  « 

I    la  FINE 
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